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			La cucina di nonna

			Un giorno chiesi al nonno come mai nella nostra stalla ci vivessero solo le galline e il gallo.

			Nonno mi rispose che una volta, quando era più giovane, teneva anche un paio di mucche. Mi spiegò che, per garantire che producessero abbastanza latte, burro e formaggio per la famiglia, una volta l’anno le portava da un contadino in paese che aveva un toro. Le mucche, infatti, dovevano partorire una volta l’anno per avviare la produzione del latte.

			Con il tempo, tutto ciò era diventato troppo pesante per lui; gli anni si facevano sentire. Inoltre, mi disse che si affezionava troppo alle mucche e ai vitellini per venderli e farli macellare. Preferiva tenere solo le galline ovaiole.

			Per la carne, il latte, il burro e il formaggio, faceva, quando era possibile, un baratto coi contadini: lui forniva in cambio uova, fieno dei suoi campi, patate. Quando non c’era altro da barattare, offriva i suoi servizi di falegname, oppure pagava il dovuto per comperare i prodotti dai contadini stessi. Di rado la nonna andava dal macellaio o in latteria al paese.

			In casa la carne si mangiava una volta alla settimana. 

			Lo speck si mangiava più spesso: nei canederli o a merenda col pane di segale.

			Di solito la carne si mangiava la domenica, e la nonna era una cuoca sopraffina. Cucinava la Wienerschnitzel con il purè e la marmellata di mirtilli rossi raccolti da noi in montagna; la Rosticciata con le cipolle e le patate; i canederli di tutti i tipi, con le rape rosse, gli spinaci, il formaggio, lo speck e poi gli Schlutzkrapfen, quelle mezzelune ripiene di ricotta, patate ed erba cipollina, condite con burro fuso, i Tirtlan, delle frittelle ripiene di crauti o ricotta e spinaci, la zuppa d’orzo.

			E ancora biscotti, marmellate, composte di frutta, strudel di mele, torta di albicocche del nostro albero… e tanti altri piatti il cui solo pensiero mi provoca l’acquolina in bocca.

			La nonna coccolava e accudiva me e nonno con i suoi sapori e i suoi profumi che non potrò mai scordare.

			Ogni giorno offici il tuo rito di burro e farina.

			Accudisci le nostre ore con il profumo dello speck, 

			con il calore dei canederli e l’odore di cannella,

			mescolando spezie antiche e sguardi attenti.

			Sapori che porto nel sangue,

			fragranze di una volta che il tempo 

			non saprà corrompere.

		

	
		
			L’arnica

			Ricordo la raccolta dell’arnica con nonna. Passi infiniti fino ad arrivare al suo posto segreto, dove sussurrava: “Qui nascono le migliori”, quelle che, nelle sue mani magiche, si facevano olio e unguento per il dolore.

			Distese d’oro e di verde. Un paradiso in cui tuffarsi per risalire col naso acceso di polline.

			Mi sgridava, nonna, diceva che rovinavo le piante. E io, sentendomi subito piccola, cominciavo con lei la raccolta.

			Sapevo quanto fossero importanti quelle piante per lei.

			La sera, quando mi pensava addormentata, srotolava le lunghe trecce bianche, che di giorno teneva incrociate sopra la nuca e fatte girare intorno alla testa, a mo’ di corona, rimuoveva le bende dalle gambe eternamente e pesantemente fasciate, in estate come d’inverno, e si massaggiava ferite che teneva celate.

			“Cose da grandi”, ripeteva ai miei occhi curiosi.

			E io, spiando quel rito nell’ombra, sapevo solo che era un segreto brutto, qualcosa che la faceva soffrire, nel fisico e nella mente,

			avrei voluto palesarmi e stringerla forte forte a me.

			Nella farmacia del cuore

			esistono balsami e pomate per la carne,

			unguenti che chiudono i solchi della pelle

			e ingannano il dolore del corpo.

			Ma per l’anima che sanguina in silenzio,

			non v’è pozione, né radice.

		

	
		
			Il tarassaco

			In primavera con nonna si andava nei prati a raccogliere le prime giovani foglie di tarassaco. Mi diceva che bisognava raccoglierle prima della fioritura perché erano più tenere e meno amare.

			Una volta tornate a casa le lavavamo con cura più e più volte. Poi nonna lessava le patate più dolci del suo campo e preparava l’insalata di tarassaco e patate.

			Il nonno ne andava matto, per me era troppo amara.

			Nonna diceva che il tarassaco aveva proprietà importantissime, che era una vera farmacia: che era disintossicante per l’intestino e puliva fegato e reni. 

			Io non sapevo neanche bene dove si trovassero questi organi e a cosa servissero, figuriamoci se mi fossi messa a mangiare quelle radici amare. Dicevo: “Le lascio al nonno visto che fanno così bene!”.

			Però mi divertivo un mondo a raccoglierle insieme a lei.

			China sul prato, 

			tra le dita il sapore di un’eredità antica.

			Non un’insalata ma oro amaro,

			nutriva l’anima di gesti sani:

			la pazienza di chi sa attendere il campo

			e la grazia di non sprecare nulla.

		

	
		
			Il fuoco

			Fuoco, incantatore,

			giocoliere di luce e magia.

			Fiamma di vivida danza,

			riscalda, incanta, 

			trasmette calore. 

			Calore per gli occhi,

			per il corpo,

			e per lo spirito.

		

	
		
			Dicotomia d’Amore

			C’è chi vive nell’eterna ebbrezza dell’innamoramento.

			Sempre nutrito da quel fuoco impetuoso

			che, seppur di paglia, arde e rende vivi,

			mantiene vibrante ogni corda dell’essere.

			Amore effervescente,

			impetuoso, a volte instabile.

			C’è chi vive nell’Amore, invece.

			Sempre nutrito da un sentimento prezioso, cementato,

			un’edera cresciuta piano, piano,

			abbeverata alla fonte dell’intima 

			condivisione tra due anime.

			Quella pianta, che col tempo e la cura,

			si è infittita, avvinghiata,

			è diventata forte, indistruttibile.

			Resistente agli inverni più rigidi.

			Amori diversi, pur sempre Amori.

			E allora, 

			che Amore sia!

			In tutta la sua magia, la sua follia,

			o

			in tutta la sua banale normalità!

		

	
		
			L’Ombra di Caino

			Caino esiste.

			Ha ucciso suo fratello,

			provando piacere.

			La ferocia è il respiro dell’individuo

			che usa violenza senza ragione, 

			senza motivo.

			Anime sporche,

			anime annebbiate,

			anime degradate,

			anestetizzate al dolore.

			Solo il vuoto le abita.

			Anime, non-anime.

			Uomini, non-uomini.

			Forse meno!

			Gli animali, no.

			Uccidono per fame.

			Per paura.

			Per istinto di protezione.

			Per sopravvivenza.

			Non per piacere.

			Francesco, tu per primo lo hai visto,

			parlavi con loro,

			occhi negli occhi,

			di contro all’oscurità 

			e alla cecità di certi individui.

			Puri, unici e degni abitanti 

			del tuo “Cantico delle Creature”,

			in armonia con il Fratello Sole e la Sorella Luna.

		

	
		
			La protezione

			Guardarmi e sorridermi.

			Sono bella per me!

			Guardarmi e amare anche i difetti. 

			Guardarmi e ricordare che ciò che vedo

			è frutto di lotta aspra, dolore, costruzione.

			È frutto di gioia desiderata, conquistata.

			Guardarmi e dire:

			ti proteggerò sempre.

		

	
		
			Pietra tombale

			Mettiamoci pure una pietra sopra,

			seppelliamo le incomprensioni,

			pur sapendo che i dissidi non possono

			essere tumulati per sempre.

			Si riesumano al primo diverbio

			e il loro frastuono torna

			a bussare all’anima,

			più rumoroso di prima.

		

	
		
			Il nuovo codice.

			La gentilezza è morta. 

			Un valore spento, un’eco antiquata. 

			Non veste più la stagione. 

			Hanno imposto un nuovo, roboante, 

			dress code. 

			La moda ora prescrive l’uniforme dell’arroganza, 

			il distintivo della mediocrità. 

			E il gregge ignorante si adegua.

		

	
		
			La gabbia

			Ingabbiata,

			ingabbiata dai doveri,

			compressa nella morsa 

			della corsa sfrenata

			di dover fare,

			dare, produrre,

			essere e avere.

			Ma io non ho bisogno di una gabbia,

			tanto meno dorata.

			Non voglio sbarre:

			voglio poter volare libera,

			essere ciò che sono.

			E io sono vento, prato, albero, 

			acqua, luce, calore di primavera,

			sono essere.

		

	
		
			Rabbia

			Mi fai talmente tanta rabbia,

			che vorrei strapparti i capelli. 

			Non lo faccio solo perché 

			farebbe troppo male a me! 

			E poi…

			mi sorridi…

			Ecco il mio ragazzo 

			dallo sguardo di miele 

			e dai capelli ribelli.

			Per oggi seppelliamo le armi!

		

	
		
			Il balsamo

			Vieni qui da me, 

			mi guardi,

			con i tuoi occhi profondi e puri.

			Ti accoccoli vicino a me,

			cerchi le mie carezze.

			Sei balsamo che lenisce la pelle 

			dopo una scottatura.

		

	
		
			Cecità o lungimiranza

			Tra tutta questa gente

			non riesco a individuare 

			una persona amica.

			Sono cieca,

			o

			vedo troppo lontano?

		

	
		
			L’addio

			Al netto del dolore che ora provi,

			se hai amato,

			ne sarà sempre e comunque,

			valsa la pena.

		

	
		
			Bianca nuvola

			Soffice pallina di pelo.

			Nuvola bianca.

			Neve immacolata.

			Morbido cuscino di lana candida.

			Lasciati stringere,

			tra pelo e cuore.

		

	
		
			Andirivieni

			Persone entrano nelle altrui vite,  

			dedicano un lieve attimo 

			e sono già sparite.

			Hanno dato poco, poco hanno lasciato.

			Resta l’odore stantio di una vecchia, sgualcita foto. 

			Persone entrano nelle altrui vite, 

			dedicano il loro “Sempre”

			e dentro, restano cucite.

			Hanno dato molto, molto hanno trovato. 

			Permane, un lieve profumo di viola.

		

	
		
			Solitudine 

			Provo un’immensa solitudine,

			quando capisco,

			che non riesco a farmi capire dagli altri.

			Quando capisco,

			che l’unica persona al mondo che mi capisce

			fino in fondo,

			sono io!

		

	
		
			Risveglio

			Il sole ha il potere di far rinascere 

			la rosa fiaccata dal rigido inverno,

			allo stesso modo,

			ha il potere di risvegliare il mio corpo

			indolenzito dall’inerte torpore.

		

	
		
			Stanchezza

			Occhi che pesano,

			muscoli fiacchi,

			chiudi gli occhi,

			abbandona il corpo.

			Con gli occhi chiusi,

			il pensiero colora il buio,

			apre la porta a variopinti paesaggi, 

			di luce, di pace, di ristoro,

			di piacere,

			chiudi gli occhi!

		

	
		
			Tristezza 

			Il velo di tristezza che avvolge l’anima 

			è come il sole dietro una fitta coltre di nuvole.

			Non sempre il sole ha la forza per squarciare le nubi.

		

	
		
			Specchio dell’anima

			I tuoi occhi infiniti e caldi 

			mi salvano dalla gelida notte,

			il loro bagliore è gratuito: sempre.

			Puro: come acqua di fonte.

		

	
		
			Ballare

			Ho voglia di ballare,

			a piedi nudi in una sera d’estate,

			in un leggero vestito a fiori

			che, lieve, mi avvolge le forme abbronzate.

			Ho voglia di cantare parole di gioia, di vita,

			parole assolate, allegre, leggere.

			Nessuno mi guarda,

			nessuno mi giudica,

			sento solo la musica, 

			che fa muovere il mio corpo,

			che scompiglia i capelli.

			Non ci sono precisi passi di danza,

			solo voglia di muovere il corpo 

			al ritmo della musica.

			Di stancarmi,

			di affannarmi,

			di arrossire in viso,

			di sentire il fiato corto.

			Ballare, cantare, gioire, vivere.

			Libertà, che trasuda dalla pelle accaldata.

		

	
		
			Pensiero

			Puoi cercare di spezzare le ali al pensiero,

			ma egli vola comunque. 

			È spirito libero,

			in assenza di materia.

		

	
		
			Radici

			Sradicata tante volte.

			Un giorno,

			le mie piccole, esili radici infrante 

			hanno trovato le tue, 

			giovani, sofferenti,

			avide di sole.

			In un abbraccio caldo, 

			nutrite di nuova linfa, 

			sono cresciute e

			hanno sviluppato

			nuove, rigogliose fronde:

			il nostro scudo dall’inverno del vivere.

			Cura e guarigione reciproca.

		

	
		
			Apoptosi: 
“istruzioni per l’autoconservazione”

			Oggi ho imparato una parola nuova: 

			apoptosi.

			Significa che una cellula del nostro corpo

			avvia intenzionalmente la propria autodistruzione:

			quando è danneggiata, o dannosa all’organismo;

			un sacrificio necessario.

			Traggo insegnamento dai meccanismi perfetti

			del corpo, e decido, con la stessa intenzionalità,

			di eliminare chi è lesivo per la mia esistenza.

			Istruzioni per l’uso:

			leggere attentamente e tenere sempre presente!

			In altre parole:

			chi è dannoso,

			chi non vuole il mio bene, 

			lo allontano da me!

		

	
		
			I treni

			La vita è fatta di treni.

			Treni che accostano piano, 

			e noi, incerti se salire o meno.

			Treni che sfrecciano veloci, 

			ma manca il coraggio di fermarli.

			Treni che ci chiudono le porte in faccia, 

			svaniscono senza di noi, 

			lasciandoci sospesi 

			con un retrogusto amaro:

			il sapore di ciò che poteva essere.

			E treni su cui saliamo, 

			nostro malgrado,

			per il solo terrore che la vita 

			ci lasci a piedi!

		

	
		
			Il progetto

			Il nostro progetto, 

			un’architettura voluta, 

			sognata, sudata.

			Difesa come un sacro tesoro

			contro ogni assalto.

			Insieme abbiamo scalato vette 

			e disceso abissi, 

			sempre mano nella mano, 

			nelle notti più oscure,

			e nei giorni baciati dal sole.

			Invincibili, per questo.

		

	
		
			Il perdono

			Non voglio tornare a ieri.

			Ti perdono

			per continuare a vivere.

			Perdono te

			poiché, diversamente,

			non potrei perdonare me un giorno

			per non averti perdonato.

		

	
		
			Fedele compagna di vita

			Rimpiango giorni inconsapevoli.

			Spensierati.

			La ragione porta con sé la consapevolezza

			di un’esistenza effimera, fragile.

			Porta con sé il pensiero della morte,

			colei che sarà per sempre la compagna

			più fedele della vita:

			Finché vita non ci separi!

			Paura che si porti via

			una persona amata;

			agghiacciante angoscia,

			terrore che immobilizza

			ogni cellula del proprio essere.

			La paura della privazione,

			di qualcuno che potrebbe andarsene,

			paralizza la nostra esistenza.

			Un lieve sorriso, sempre macchiato

			di velata malinconia.

			Discepola svogliata, io,

			di un Epicuro che non so ascoltare.

		

	
		
			Eredità di luce

			A questo mondo distratto,

			povero di meraviglia, che dimentica,

			abbiamo regalato

			due anime pure e inalienabili.

			Da un miliardo di combinazioni astrali,

			un’alchimia precisa,

			un disegno impeccabile,

			sono emersi loro.

			Nel petto, amore esplosivo, 

			marea che travolge,

			fatica quotidiana, 

			sacrificio muto,

			ma in cambio una gioia totalizzante,

			che scioglie ogni ombra.

			Mondo! Facciamo un patto!

			Mostrati degno di questo dono,

			apprezza l’innocenza, senza indifferenza,

			non corrompere la loro poesia.

			Che la bruttura del mondo mai li sfiori,

			che non spenga il vivido incendio nei loro occhi,

			che non smorzi la sincerità dei loro sorrisi,

			fari accesi contro questi anni ciechi.

		

	
		
			Affinità elettive

			Amo la sincerità,

			cruda e schietta.

			La tua.

			Tagliente come cristallo,

			che squarcia il velo delle anime meschine, 

			incapaci di reggere il suo peso.

			Amo la tenerezza,

			che, come un balsamo, 

			lenisce l’aspra ruvidezza. 

			La tua.

			Amo il tuo brontolare,

			quel suono familiare di una pentola di fagioli,

			che borbotta sul fuoco, 

			quel rumore rassicurante,

			che scalda le fredde giornate invernali,

			che avvolge il cuore,

			come una calda coperta.
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